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Speciale Legge Biagi 

Le considerazioni della CNA sul DLGS N. 276

il Decreto Legislativo n. 276 del 10/09/03 pubblicato in data 9/10/03, da tutti definito “Legge Biagi”, è stato approvato con l’intento dichiarato di fornire una serie di strumenti utili a migliorare il funzionamento del mercato del lavoro nel nostro Paese e ad aumentare in misura consistente le possibilità di occupazione.

Il Decreto riprende quelli che erano gli indirizzi già fortemente delineati nella legge delega e li trasforma in un articolato che interviene sulla materia del diritto del lavoro modificando in maniera sostanziale gran parte della legislazione vigente.

Per fornire, però, un giudizio il più possibile obiettivo sui contenuti del provvedimento, è necessario inserirlo all’interno del quadro sociale, economico e legislativo sul quale esso interviene. Vanno quindi abbandonate, nei limiti del possibile, letture di carattere ideologico sulla base delle quali questo provvedimento rappresenterebbe, da una parte, la risposta a tutti i problemi del mercato del lavoro presenti nel nostro Paese e dall’altra, la fonte di tutte le disfunzioni che eventualmente si verificassero da qui in avanti.

UN LUNGO PERCORSO PER ALLENTARE I VINCOLI DEL LAVORO

In realtà il Decreto 276 si inserisce in un quadro legislativo nel quale, fin dal 1984, si è invertita la tendenza che aveva portato al progressivo blocco del mercato del lavoro e si sono attivati una serie di provvedimenti che hanno gradualmente modificato le rigidità introdotte negli anni ’60 e ’70.

Non si può, infatti, dimenticare che il processo di allentamento dei vincoli è iniziato nel 1984 con la legge sui Contratti di Formazione e Lavoro, che ha rappresentato nel nostro Paese la prima reale possibilità di assumere lavoratori con un contratto a termine di durata elevata (fino a 24 mesi), con un forte sgravio contributivo (100%) e al di fuori della chiamata numerica allora vigente.

Va ricordato, poi, che nel 1987 fu introdotta, con la L. 56, una quota pari al 50% di possibilità di assunzioni con chiamata nominativa e che, con la stessa legge, fu prevista la possibilità, per determinate mansioni, di innalzare l’età di assunzione degli apprendisti fino a 29 anni.

E’ in questo quadro che è intervenuto, nel 1997, il cosiddetto “Pacchetto Treu” (L. 196) che ha introdotto il lavoro interinale e ha allargato in modo sostanziale l’età di assunzione degli apprendisti.

Negli ultimi anni un’ulteriore accelerazione è stata impressa dalla ridefinizione del contratto a termine e dal recepimento della direttiva comunitaria sull’orario di lavoro, disposizioni che hanno portato a  un forte incremento nella flessibilità di utilizzo delle risorse umane. 

Ci sembra non corretto sostenere che il DLGS rappresenti una cesura rispetto al passato. Già oggi in effetti, il mercato del lavoro è caratterizzato dalla presenza di milioni di lavoratori che non si uniformano ai canoni del contratto di lavoro a tempo indeterminato e che vede nell’artigianato un quarto della propria forza lavoro inserita in processi di formazione (CFL apprendistato). 

Per questo insieme di motivi la CNA esprime sulla norma, ed in particolare sugli obiettivi e sulle motivazioni che hanno portato all’emanazione della stessa, un giudizio sostanzialmente positivo, anche perché si inserisce in un percorso di progressiva evoluzione del mercato del lavoro da noi costantemente sollecitato.

Nel merito del decreto vanno tuttavia esaminate le singole modifiche apportate all’ordinamento legislativo e vanno formulate valutazioni rispetto a quelle che possono essere le ricadute sul mercato del lavoro e sulle imprese di piccola dimensione.

LA LEGGE BIAGI E LA COMPETITIVITA’ DELLE IMPRESE
C’è, sia nel Libro Bianco che ha ispirato il provvedimento, sia nella relazione di accompagnamento, un fortissimo richiamo ai concetti di occupabilità, imprenditorialità, adattabilità e pari opportunità.

La CNA ritiene che l’insieme delle modifiche apportate, oltre alla capacità di intervento su questi pilastri, ritenuti peraltro prioritari dall’Unione Europea, vada valutato anche in ragione della capacità di introdurre elementi di competitività nelle imprese.

Il rischio reale che va evitato, in verità, è quello di fornire risposte che in  teoria introducono elementi di miglioramento del mercato del lavoro e dei processi di occupazione, ma che nella pratica  producono appesantimenti nella competitività di un sistema di imprese che si confronta oggi con una realtà di carattere globale. 

E’ per questo che l’altra chiave di valutazione che va utilizzata per leggere il decreto legislativo è fornita dalla capacità del Governo e del Parlamento di introdurre in tempi rapidi gli ulteriori provvedimenti che sono necessari per garantire l’effettivo funzionamento della “Legge Biagi”.

Da una parte, infatti,  una serie di norme vengono rinviate a successivi decreti o accordi sui quali non è possibile oggi formulare un motivato giudizio, dall’altra è evidente che manca una normativa di protezione sociale che risulta sempre più necessaria nel momento in cui si allargano i confini della flessibilità.

E’ evidente la necessità di poter valutare il costo di un’operazione che, pur aumentando la flessibilità, rischia di porre a carico del settore una nuova responsabilità di carattere economico.

Un giudizio più meditato potrà essere, pertanto, formulato quando il livello di competitività si potrà misurare non solo sulla base dell’aumento o della diminuzione dei sistemi di flessibilità ma anche sulla base dei sistemi stessi, coniugati con i costi sociali ed economici che le imprese dovranno sostenere per l’incremento di quella flessibilità.

NECESSARI ALTI STANDARD DI PROTEZIONE SOCIALE

La competitività è infatti data dall’insieme di questi elementi e non da uno solo di essi come sembra accreditare chi oggi esprime giudizi sulla qualità delle norme legislative o contrattuali.

E’, infatti, certamente possibile intervenire sui contratti di formazione e lavoro e limitare l’accesso alle collaborazioni coordinate e continuative. Si tratta tuttavia di capire quali altre vie e modalità di ingresso sul mercato del lavoro si propongono e quale livello di appetibilità si costruisce per il sistema produttivo nel suo complesso.

Nel momento in cui, tra l’altro, l’apprendistato non potesse garantire la continuità nella presenza di accessi incentivati al mercato del lavoro o non venisse confermato integralmente il sistema di decontribuzione, il giudizio sul decreto cambierebbe in modo sostanziale.

La CNA ritiene, pertanto, che sia necessaria, in questa fase, l’emanazione di provvedimenti che garantiscano standard elevati di protezione sociale e contemporaneamente stabiliscano con certezza quali sono i costi ai quali le imprese dovranno fare fronte. 

Si deve, inoltre, prevedere una modifica delle norme di carattere rappresentativo e sindacale che oggi rischiano di non permettere un’applicazione funzionale dei rinvii alle parti sociali, andando verso l’emanazione di una norma sulla rappresentanza sindacale che ne determini modalità e criteri di intervento sulla gestione delle norme legislative.

LA LEGGE BIAGI: STRUTTURA E GIUDIZIO

Nel merito dell’articolato va sottolineato che siamo di fronte ad una serie di interventi riconducibili a 2 grandi temi di carattere generale.

Tutta la prima parte del provvedimento è finalizzata alla modifica ed al miglioramento delle norme di accesso al mercato del lavoro (Borsa per il lavoro, modifica dei sistemi di autorizzazione e dei soggetti abilitati ad intervenire sul collocamento).

La seconda parte introduce o codifica in modo diverso una serie di tipologie contrattuali con forti ricadute sul sistema delle imprese.

Nel merito dei singoli campi di intervento del provvedimento, è possibile fornire un giudizio  sulla base degli elementi oggi a disposizione per quanto riguarda l’insieme delle norme che modificano in maniera sostanziale la possibilità di somministrazione di mano d’opera, collocamento e formazione. La CNA valuta con favore la fine del monopolio pubblico in tema di avviamento al lavoro e sottolinea positivamente la possibilità che si apre per una serie di soggetti ed istituzioni, fra i quali le Associazioni di Categoria e gli Enti Bilaterali, di intervenire nel mercato del lavoro, sulla base delle necessarie garanzie.

L’introduzione di una Borsa Nazionale del lavoro potrà rendere utile il trasferimento di tutte le informazioni relative al mercato del lavoro ed all’andamento dello stesso.

La presenza di diversi livelli di autorizzazione permette, inoltre, di rispondere in maniera adeguata ai diversi livelli di bisogno sia di chi è alla ricerca di nuova occupazione, sia delle imprese che necessitano di forza lavoro.

Dall’esame dei singoli articoli relativi all’introduzione di nuove tipologie di accesso al lavoro non emergono invece le novità più volte invocate,  in quanto gran parte degli interventi modifica istituti già presenti nel nostro ordinamento. Le effettive novità sono, quanto meno nella prima fase di applicazione, legate a nicchie di mercato, a settori specifici o a fasce di imprese fortemente strutturate che potranno effettivamente trarre giovamento dall’introduzione delle nuove figure.

Per ciò che riguarda gli istituti con le maggiori ricadute sul sistema delle imprese artigiane e delle PMI è necessario esprimere alcune valutazioni di merito.

Apprendistato

L’apprendistato rappresenta fin dalla sua introduzione, nel 1955, uno dei canali privilegiati di accesso al lavoro ed alla professione nel comparto artigiano.

Le modifiche intervenute nel 1997, con l’approvazione della L. 196, hanno certamente sviluppato l’istituto prendendo atto dell’innalzamento dell’età di accesso al lavoro e spostando da 20 a 24 anni il termine per l’assunzione di apprendisti. 

La nuova normativa prevede l’innalzamento ulteriore a 29 anni e l’elevazione della durata massima da 5 a 6 anni per l’artigianato e da 4 a 6 anni per tutti gli altri settori.

Si tratta sicuramente di modifiche di notevole interesse e di grande prospettiva, la cui applicazione può modificare in modo rilevante il giudizio sull’intera normativa.

A fronte dell’allungamento del periodo di apprendistato e dell’elevazione dell’età di assunzione sono infatti presenti alcuni elementi ancora non valutabili in quanto oggetto di esame nei prossimi mesi da parte delle Regioni e nelle parti sociali.

Desta particolare preoccupazione, in ogni caso, la proroga degli attuali sgravi prevista solo fino alla riforma del sistema di incentivi alla occupazione.

Il rinvio della materia sembra sottendere l’eventualità di forme diversificate di incentivazione a fronte delle diverse tipologie di apprendistato che vengono previste nel testo: questo è di particolare rilievo per un comparto come l’artigianato che vede nell’apprendistato un grande veicolo di riqualificazione e di ricambio delle imprese.

Ciò che appare invece discutibile è il riferimento, per via legislativa, alla qualifica di inquadramento, (non inferiore, per più di due livelli, alla categoria spettante) quando, fin dal 1955, i contratti collettivi hanno stabilito percentuali di retribuzione degli apprendisti legate all’età ed all’anzianità aziendale.

Il ruolo della contrattazione collettiva nel determinare durata e retribuzione è ancora più importante oggi, quando si prevede la possibilità di assumere fino a 29 anni con durata del rapporto fino a 6 anni.

Per ultimo si sottolinea la sostanziale impossibilità di fornire valutazioni sull’apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione e su quello per l’acquisizione di un diploma, mancando i riferimenti normativi demandati alle regioni.

Non esiste, infine, alcun collegamento fra la durata del primo tipo di apprendistato (diritto–dovere) che è pari a 3 anni e quella relativa all’apprendistato professionalizzante pari a 6 anni. E’ di tutta evidenza la necessità di un collegamento che oggi risulta completamente assente.

All’interno di un quadro di forti incertezze come quello delineato, anche l’allungamento del periodo e l’innalzamento dell’età di assunzione, pur positivi, vanno valutati nell’ambito complessivo delle norme oggi ancora incomplete.

Lavoro a Progetto

Per quanto riguarda la collaborazione coordinata e continuativa, è opportuno ricordare  che negli ultimi anni questo istituto, da una parte, ha rappresentato la porta di accesso al lavoro per una quantità elevatissima di giovani attraverso uno strumento che ha introdotto un forte grado di flessibilità nel mercato del lavoro, dall’altra ha consentito interpretazioni della norma tali da introdurre elementi di concorrenza fra le imprese.

La CNA, che rappresenta, attraverso CNA IN PROPRIO, i nuovi autoimprenditori  con un forte grado di autonomia, professionalità e spirito imprenditoriale, ha sempre riconosciuto la necessità di introdurre elementi di equilibrio in un mercato sottoposto a grandi modifiche in tempi rapidi.

La soluzione individuata, che vede la collaborazione coordinata e continuativa sostituita dal lavoro a progetto, risolve alcuni problemi ma rischia di rappresentare una forma di irrigidimento eccessivo del mercato in un campo nel quale la flessibilità è una componente fondamentale per la competitività delle imprese.

Nella sostanza si è inteso legare la precedente collaborazione esclusivamente all’individuazione di un progetto o di fasi di esso da svolgere da parte del collaboratore.

Lo sviluppo che questo istituto aveva avuto negli anni precedenti, al di là delle situazioni di difficile interpretazione della norma, aveva permesso di risolvere problemi legati non tanto e non solo al raggiungimento di un obiettivo, ma allo svolgimento di una funzione autonoma e senza alcun vincolo di subordinazione all’interno delle imprese.

Questo nuovo orientamento rischia di escludere dalla possibilità di collaborazione una serie di attività legate ai servizi avanzati ed allo sviluppo delle imprese che difficilmente possono essere collocate all’interno del lavoro dipendente.

Dirimente, a tale proposito, sarà il comportamento della giurisprudenza rispetto alle novità introdotte. 

Va infine rimarcato che le imprese auspicavano elementi di chiarezza e di certezza che con l’introduzione del lavoro a progetto non possono dirsi completamente risolti.

Contratto di inserimento

La sostanziale eliminazione dei contratti di formazione e lavoro e la loro sostituzione con il contratto di inserimento si presta a preoccupazioni di metodo e di merito.

Per quanto riguarda il metodo ci troviamo di fronte al paradosso che, nel momento in cui decade la vecchia normativa sui contratti di formazione e lavoro, non è contestualmente attivabile il nuovo contratto di inserimento.


Nel merito, non è condivisibile l’esclusione dall’applicabilità di tutti i  giovani fino a 25 anni per i quali il precedente istituto ha rappresentato, fin dalla sua emanazione, un importantissimo veicolo di accesso al mercato del lavoro.

Nuove tipologie contrattuali

La CNA ritiene utile l’allargamento a nuove tipologie di lavoro dipendente come lo staff-leasing, il lavoro ripartito ed il lavoro intermittente. Pur valutando che si tratta di strumenti con maggiori ricadute in imprese di grandi dimensioni, è importante registrare l’allargamento delle possibilità di accesso al mercato del lavoro per categorie di lavoratori che intendono coniugare le esigenze delle imprese con le opportunità legate ad un diverso utilizzo del tempo di lavoro.

Part-time

Per quanto riguarda il part-time si ribadisce il giudizio positivo sulle modifiche apportate  che lo rendono più flessibile e praticabile anche per le piccole imprese e che  potrà far registrare a questa forma di lavoro forti sviluppi nei prossimi anni,  adeguando l’Italia ai paesi europei più avanzati.

Tirocinio d’impresa

La legge delega prevedeva l’individuazione di misure idonee a favorire forme di apprendistato e di tirocinio di impresa al fine del subentro nella attività di impresa.

Un’ipotesi particolarmente interessante che, se sviluppata, avrebbe potuto rappresentare un forte incentivo all’autoimprenditorialità come auspicato dalle Politiche Comunitarie in materia di occupazione.

Allo stato registriamo che il decreto legislativo non riprende in alcun modo l’istituto del tirocinio d’impresa ed auspichiamo un recupero della normativa nel prossimo futuro.

CONCLUSIONI

Il Decreto legislativo presenta dunque, per la CNA, luci ed ombre. Il dato sostanziale, però, per una organizzazione di rappresentanza di interessi come la nostra, è quale tipo di azione può oggi trasformare l’articolato legislativo in concrete opportunità di sviluppo per le imprese artigiane e le PMI.

La nostra attività nei prossimi mesi deve essere finalizzata a due grandi priorità: nei confronti delle istituzioni (Governo-Regioni) per accelerare l’emanazione dei provvedimenti che rendono ancora incompleta la riforma del mercato del lavoro e nel confronto con le organizzazioni sindacali per la stipula delle intese sui punti nei quali il rinvio è demandato alle parti sociali.

Come è noto le Organizzazioni dell’Artigianato stanno attraversando una fase di forte conflittualità del sistema di relazioni, ma i temi introdotti dal Decreto legislativo (Apprendistato, Contratto di inserimento, Part-time, Certificazione) possono rappresentare, assieme al confronto sul DDL 848 bis, l’occasione per avviare un dialogo a tutto campo che affronti e sciolga i nodi da troppo tempo sul tappeto.

Il nostro impegno sarà massimo.
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